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Riassunto

L’abbandono dell’attività pascoliva nella media ed alta montagna è una problematica comune che da 
alcuni decenni influisce negativamente sulla biodiversità di prati e pascoli e sulla capacità di produrre 
reddito nelle zone marginali. Le strategie della Politica Agricola Comune e la nuova situazione eco-
nomica stanno portando, negli ultimi anni, a cambiamenti più o meno radicali nella gestione del territorio 
montano in generale e dell’allevamento in particolare, rivalutando metodologie produttive e gestionali 
del passato e ponendo al contempo l’accento su nuovi modelli di sviluppo. E’ il caso della “linea vacca - 
vitello”, in grado di coniugare tradizione ed innovazione, con l’introduzione di razze bovine alloctone con 
forte capacità di adattamento all’ambiente alpino, un’alternativa economicamente ed ambientalmente 
sostenibile e valorizzante i territori marginali. La razza bovina Highland si dimostra, in questo lavoro, 
idonea all’allevamento in quota e molto valida nella prerogativa del pascolo di servizio, coniugando la 
capacità di produrre reddito, a fronte di minimi costi di gestione, al miglioramento generale dello stato 
dei cotici degradati. La scelta di questa forma di allevamento alternativa e di questa razza può condurre 
all’aumento delle efficienze energetiche, viste le attitudini alimentari dell’animale, profondamente di-
verse da quelle di altre razze più selezionate, con importanti considerazioni sulla chiusura dei cicli bio-
geochimici degli elementi in un ambiente compromesso e molto fragile come lo è quello dei cotici alpini. 

Abstract

Experiences on alpine pastures with Scottish Highland cattle: ethology and food intake - Abandon-
ment of pastures in medium and high altitude mountain is a common issue that mines vegetal biodiversity 
and the capacity to generate an income in marginal areas. New strategies implemented by the Com-
mon Agriculture Policy in the European Union and the new economical situation are changing territorial 
management and farming, with the introduction of extensive methodologies that are typical of the past 
decades. An example is represented by extensive cattle and calves grazing with the introduction of untypi-
cal cattle breeds, such as Scottish Highland: this breed represents an alternative to the more common 
diary ones and it produces meat, instead, conjugating tradition and innovation. This practice is shown as 
economically, socially and environmentally sustainable, upgrading abandoned pastures’ condition and 
allowing an income for the farmer. The choice of this kind of livestock farming will cause an increment of 
energetic efficiencies, because of the nutritional attitudes of the Highland breed, and it can improve alpine 
grasslands’ resilience and richness, as they represent a fragile and compromised environment.
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Introduzione

Negli ultimi decenni sono stati superati i vecchi modelli produttivi dell’ambiente 
alpino, caratterizzati da forte territorialità, transumanza verticale, ridotta mecca-
nizzazione e chiusura del bilancio energetico (Gusmeroli et al., 2010), a fronte 
delle nuove prerogative del modello di sviluppo economico; nel caso dell’alleva-
mento, l’istituzione delle quote latte, il reddito sempre minore, il livello di mec-
canizzazione sempre più spinto e l’apertura dei cicli degli elementi hanno certa-
mente isolato le aree marginali montane dai grandi sistemi intensivi di pianura. 
Le ripercussioni sul territorio sono state non indifferenti, sia con il degrado dei 
cotici, seguito all’abbandono delle attività di sfalcio e pascolamento (Gibson et 
al., 1987; Stampfli & Zeiter, 1999; Eriksson et al., Noble, 1997; Van Auken, 2000; 
Gusmeroli, 2002; Chauchard et al., 2006; Kunstler et al., 2007), sia in termini di 
biodiversità, per la cui conservazione è fondamentale il ruolo delle formazioni 
erbacee semi naturali (Bakker JP., 1998; Poschlod et al., 1998; Pykälä, 2000; 
Smart et al., 2000; Donald et al., 2001; Vickery et al., 2001; Kruess & Tscharntke, 
2002; Balmer & Erhardt, 2000; Luoto, 2003; Bassignana et al., 2003; Benton et 
al., 2003; Laiolo et al., 2004; Verhust et al., 2004; Corti et al., 2010). 

Spesso il reddito in tali zone svantaggiate è stato sostituito da altre attività, 
slegate dalle tradizioni – come il turismo (Corti, 2004). In numerosi casi, sono 
stati l’industrializzazione e l’avvento del nuovo modello sociale e culturale a scar-
dinare definitivamente l’autarchia (Gusmeroli et al., 2008). Si assiste, tuttavia, 
ad una presa di coscienza da parte della popolazione; oggi le politiche agricole 
e territoriali tendono al recupero delle aree marginali e di fonti di reddito agricole 
(Enghelmaier, 2010; Zenleser, 2010) e soprattutto si assiste al recupero di quell’i-
dentità che era stata tralasciata dal modello di sviluppo intensivo (Salsa, 2007). 

Nell’ambito agricolo montano, grande importanza è associata alle esternalità 
positive del pascolamento (Pierik, 2010): l’abbandono dell’attività pastorale cau-
serebbe l’inesorabile degrado del paesaggio e della biodiversità alpina (Fischer 
et al., 2009) coinvolgendo il piccolo fazzoletto di terra quanto l’intero e com-
plesso sistema alpino. Nello specifico, estensificare significherebbe spostare 
l’attenzione dalle prerogative dell’appezzamento e dell’animale alle prestazioni 
dell’intero sistema (Pflimlin et al., 2009) e in questo senso sembra opportuno 
introdurre razze meno selezionate e metodologie di allevamento più coerenti 
con le caratteristiche del territorio montano, le cui risorse limitate non sono cer-
tamente in grado di soddisfare le esigenze produttive del modello intensivo. A tal 
proposito, si ricorda che l’adattamento del modello intensivo all’alpeggio, oltre 
ad aprire in modo consistente i cicli biogeochimici ed energetici, è caratterizzato 
da minori produzioni e dal peggioramento delle condizioni corporee degli animali 
(Andrighetto et al., 2006). 

Le implicazioni diventano rilevanti dal punto di vista del reddito (maggiori spe-
se veterinarie, minori produzioni in alpeggio, minor rese di caseificazione, ac-
quisto di mangimi concentrati), in fatto di problematiche igienico – sanitarie e di 
benessere animale (maggior stress delle bovine iperselezionate, difficoltà negli 
spostamenti e nell’adattamento alla morfologia montana, problematiche all’ap-
parato locomotore e al tessuto mammario, maggiori concentrazioni di cellule so-
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matiche nel latte) e in fatto di biodiversità dei cotici (eutrofizzazione, prelievo se-
lettivo delle specie foraggere, aumento della dotazione forestale, chiusura delle 
radure a fronte dell’aumento di contiguità negli ambienti ecotonali, invasione 
di specie spinose o velenose) (Pignatti e Trezza, 2000; Gusmeroli et al., 2006; 
Gusmeroli et al., 2008; Pierik, 2010). 

La gestione del territorio diventa meno attenta agli equilibri ecologici (Ra-
manzin et al., 2009). Queste, tra le conseguenze ultime del processo di globa-
lizzazione - e di omologazione del settore agricolo – che hanno portato, in un 
processo ancora in atto, all’abbandono delle pratiche rurali nei territori marginali 
(Niedrist et al., 2008) e alla perdita della specificità naturale e culturale tipica del 
“Terroir”, inteso quale coevoluzione tra pratiche produttive agricole, da un lato, 
e caratteristiche naturali del luogo, dall’altro (Corti, 2010; Maurer et al., 2006). 

La cosiddetta linea vacca – vitello allo stato brado (“in plein air”) sembra in 
grado di risollevare la situazione rendendo possibile l’integrazione al reddito e, 
al contempo, la valorizzazione delle risorse territoriali senza peraltro incidere 
negativamente sull’ecologia montana. Caratteristiche importanti di questo mo-
dello d’allevamento risiedono – oltre nell’evidente estensivizzazione – nei limitati 
costi di gestione, rispetto all’allevamento di bovine da latte, nel ridotto carico di 
lavoro dell’allevatore e nello sfruttamento di cotici più impoveriti, che sarebbero 
insufficienti a garantire l’apporto di UFL necessario alle bovine da latte. 

La multifunzionalità di questo modello, altrimenti chiamato “della vacca nu-
trice”, è chiaramente dimostrata se si pensa al servizio ambientale e sociale 
reso al territorio, con il recupero del pascolamento in aree degradate ad opera 
di animali poco esigenti - un prato permanente gestito estensivamente ha una 
rendita, in termini di valore dei servizi, di 600 € ha-1y-1 (Chevassous-au-Louis et 
al., 2009) - e lo stesso è stato verificato per l’allevamento di piccoli ruminanti, 
particolarmente indicati per il ripristino degli ambienti abbandonati (Battaglini e 
Aronica, 2007 in Gusmeroli et al., 2010). Inoltre, in termini generali i consumatori 
valutano positivamente il sistema estensivo, individuando maggiori garanzie di 
salubrità e rispetto per l’ambiente (Brown, 2002; Cunha e Moura, 2004). 

La razza bovina Highland, la cui diffusione è al momento ancora limitata, 
sembra manifestare un’ottima attitudine al pascolamento di cotici degradati, di-
mostrando una netta preferenza per le specie lignificate e di scarso, se non nul-
lo, valore foraggero. Inoltre, il temperamento docile dell’animale ed il comporta-
mento gregario facilitano non poco la gestione della mandria, anche nel contesto 
dell’integrazione al reddito, quando spesso il tempo a disposizione dell’alleva-
tore è limitato. Ultima, ma importante considerazione riguarda il prodotto finito: 
la carne di manzo di razza Highland è di ottima qualità, dimostrando un valore 
basso di colesterolo e apprezzabili caratteristiche organolettiche (http://www.hi-
ghlandcattle.it/prodotti.php). 

Il presente documento vuole ampliare le scarse conoscenze riguardo all’e-
tologia della razza Highland e al suo comportamento alimentare nell’ambiente 
alpino, quale fattore determinante per diffonderne l’allevamento nelle zone più 
marginali e degradate, col fine ultimo del recupero della funzionalità ecologica e 
pastorale in un’ottica di agricoltura multifunzionale ed economicamente sosteni-
bile (Cozzi et al., 2006).
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Materiali e metodi

Lo studio è stato svolto in alta Val Malenco (provincia di Sondrio) nella sta-
gione estiva del 2012, dal mese di giugno al mese di settembre, con l’osserva-
zione di una mandria di 13 bovini di razza Highland scozzese, di cui sono stati 
osservati sia l’etologia intesa come comportamento al pascolo, sia i prelievi e le 
preferenze alimentari in differenti formazioni vegetazionali.

La mandria, composta inizialmente da cinque bovine ♀ , due ♂ interi e un ♂ 
castrato, si è ampliata nel corso della stagione estiva con la nascita di un vitello 
♂ e quattro vitelle ♀, con parti distribuiti uniformemente dall’inizio di giugno alla 
seconda metà di agosto. 

Gli animali vengono stabulati nei mesi invernali e primaverili in una stazione 
posta a quota 1400 m s.l.m. nei pressi di San Giuseppe (SO), dove è presente 
una sola tettoia, sufficiente a riparare gli animali dalle precipitazioni atmosferi-
che. Nei mesi estivi la mandria viene condotta in alcuni appezzamenti distribuiti 
su quote altimetriche sempre più elevate, sfruttando la progressiva maturazione 
dei cotici. L’alimentazione invernale consiste unicamente in fieno certificato bio-
logico, acquistato da terzi, senza alcun tipo di integrazione proteica o energeti-
ca. I fabbisogni alimentari estivi sono anch’essi coperti unicamente dal pascola-
mento, senza integrazioni. 

Per il presente studio, sono stati scelti sei siti di monticazione (due nei pressi 
di San Giuseppe (SO), a quota 1500 m s.l.m.; quattro nei pressi di Chiareggio 
(SO), a quota 1650 m s.l.m.) entro i quali sono state individuate otto aree cam-
pione di forma quadrata con lato di 10 m (figura 1).

Figura 1 - Mappa del sito, Val Malenco (SO). In lettere, le parcelle pascolate; in numeri, le 
aree campione.
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In dette aree sono stati eseguiti, prima dell’ingresso degli animali, rilievi fito-
sociologici secondo il metodo di Braun-Blanquet (1928) annotando la copertura 
percentuale delle specie in ogni strato vegetazionale. Per la classificazione di 
queste ultime si è fatto riferimento alla Flora Alpina (Aeschimann et al., 2004). La 
matrice specie x rilievi è stata ordinata per mezzo dell’analisi delle componenti 
principali (PCA) utilizzando il software Canoco 4.5 (Ter Braak et al., 1998). A 
pascolamento avvenuto è stata stimata a vista la percentuale di consumo delle 
specie.

Per studiare l’etologia degli animali sono state effettuate otto giornate di os-
servazione della mandria, della durata di alcune ore in fascia diurna, purtroppo 
in condizioni meteorologiche differenti. I turni di osservazione sono stati effettuati 
nelle date: 18 e 25 giugno, 6, 13, 15 e 25 luglio, 6 e 11 agosto 2012, tra le ore 
8:00 e le ore 18:00. Si è scelto un intervallo di tempo di 10 minuti tra un’osserva-
zione e l’altra, utilizzando il sistema dello scan sampling come consigliato da Mit-
lohner et al. (2001). In particolare, i comportamenti di maggior rilievo, per i quali 
è stata quantificata la frequenza relativa, sono stati: ingestione, ruminazione, 
decubito, movimento e attività accessorie (cure parentali, allattamento, gioco). 
Ciascuno di questi comportamenti non era considerato esclusivo.

Sono state osservate anche le preferenze alimentari dei bovini, registrando 
la vicinanza degli animali a particolari essenze durante le osservazioni dei com-
portamenti precedentemente descritti, e riportate come comportamento alimen-
tare prevalente. Per poter quantificare la percentuale di consumo delle essenze 
principali, tali osservazioni sono state completate, alla fine di ciascun periodo 
di campionamento, valutando le essenze residue e confrontandole con i valori 
iniziali.. Altre osservazioni (sentieramenti, danni, prelievo dei germogli apicali), 
sono state raccolte e documentate fotograficamente, così come è stata schema-
tizzata la posizione dei singoli animali all’interno delle singole parcelle pascolate, 
a intervalli costanti di 20 minuti.

Risultati e discussione

Il quadro vegetazionale
Le aree campione 1 e 2 consistono in praterie da sfalcio in stato di abban-

dono, a prevalenza di Graminoidi, Poa pratensis e Phleum alpinum in partico-
lare, ma anche con una presenza spiccata di Carex nigra. Tra le altre specie, 
elevate coperture sono assegnate a Caltha palustris nella prima (più umida) e 
Polygonum bistorta nella seconda (più xerica). Entrambe mostrano la presenza 
di cespugli di Rosa canina; lo strato arbustivo della seconda è in prevalenza co-
stituito da Rubus idaeus, la cui diffusione conferma la sospensione delle attività 
di sfalcio dell’ultimo decennio; il degrado del cotico è consistente sia sul piano 
verticale (presenza notevole di arbusti), sia sul piano orizzontale (Carex nigra 
determina una tipica morfologia “a cuscinetto” non idonea allo sfalcio), sia dal 
punto di vista foraggero (abbondanza di Caltha palustris e Polygonum bistorta). 

La terza area sperimentale è localizzata in una radura a margine di una pec-
ceta; la copertura arborea è consistente, con semenzali di Betula alba, Larix de-
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cidua, Salix sp., Picea excelsa, Sorbus aucuparia e Populus tremula. Lo strato 
arbustivo è costituito in prevalenza da Rubus idaeus; lo strato erbaceo si compo-
ne principalmente di Festuca rubra e Anthoxanthum alpinum tra le Graminoidi, 
Trifolium spp. tra le Leguminose e Ranunculus acris tra le Ranunculaceae. Il 
grado di avanzamento del bosco è evidente sia in merito alla cospicua presen-
za di novellame, sia per la diffusione di Rubus idaeus, accompagnato da altre 
specie sciafile. 

La quarta area è localizzata a quota più elevata (1650 m s.l.m.) in una radura 
a lato di una formazione boschiva ripariale. Le specie arboree censite ai margini 
della stessa (Larix decidua, Picea excelsa, Salix spp., Alnus viridis, Populus 
tremula, Sorbus aucuparia) costituiscono una formazione boschiva densa, mul-
tipiana e disetanea. Lo strato erbaceo denota elementi tipici del nardeto (Nardus 
stricta, Agrostis tenuis, Festuca gr. pratensis, Alchemilla gr. vulgaris) mentre la 
presenza di Calamagrostis villosa è indice di continuità con il sottobosco adia-
cente. Elementi tossici sono stati rilevati nello strato erbaceo: Aconitum napel-
lus, Thalictrum aquilegifolium, Paris quadrifolia, che contengono rispettivamen-
te aconitina, glucosidi cianogenetici, paridina, paristifina, ecc. (Sharples et al., 
1972; Danelutto, 1990). 

I rilievi 5,6,7,8 sono stati effettuati in radure non molto distanti dalla preceden-
te, ma sul versante opposto rispetto al torrente. Presentano forte copertura di 
Festuca gr. rubra, Phleum alpinum e Agrostis tenuis oltre a una buona dotazione 
in Leguminosae (parcelle 7 e 8) tra cui Trifolium pratense ssp. nivale; consisten-
te anche la presenza di Rubus idaeus (dispositivo n. 6), di specie poco appe-
tibili (Peucedanum ostruthium, Chaerophyllum hirsutum) e tossiche (Veratrum 
album, Aconitum napellus). Il biplot di ordinamento della matrice è mostrato in 
figura 2. La varianza spiegata dalle prime due componenti principali è rispettiva-
mente del 64% e del 14,4%.

La distribuzione spaziale ricalca le formazioni fisiognomico-floristiche prima 
sottolineate: i rilievi 1 e 2 si distinguono per differente grado di umidità, il primo 
con forte copertura di Caltha palustris e il secondo con Rubus idaeus, Polygo-
num bistorta e esemplari di Rosa canina. I due rappresentano ex praterie da 
sfalcio ormai degradate. 

I rilievi 3,4,5,6,7,8 appartengono invece alla classe dei pascoli arborati e delle 
radure, laddove l’unico sito che differisce sostanzialmente dagli altri per compo-
sizione floristica è il n. 3, forte delle coperture arboree preponderanti (novella-
me). I rilievi 2,3,6 si dispongono nel biplot in merito alla forte copertura di Rubus 
idaeus nello strato arbustivo, pur rimanendo distanti a seconda della presenza 
– assenza dello strato arboreo.

Comportamento alimentare delle bovine
Le Highland hanno manifestato attitudini alimentari profondamente diverse 

dalle altre razze allevate in ambiente alpino. Il prelievo di specie buone forag-
gere, preferito nelle razze da latte, si è dimostrato di secondaria importanza per 
le Highland (non in termini di biomassa). In presenza di un’offerta alimentare 
non limitante, le bovine hanno dimostrato un particolare interesse per le specie 
arbustive e lignificate (Rubus sp., Rosa sp., Solidago sp.,  Epilobium sp.) e per i 
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germogli apicali delle specie legnose (Picea sp., Betula sp., Salix sp., Alnus sp., 
Larix sp.). 

Nello specifico, immediatamente dopo l’ingresso nei recinti, la mandria si 
concentrava prevalentemente nelle zone a forte copertura di Rubus idaeus e 
ne prelevava fogliame e apici vegetativi in breve tempo, arrivando a consuma-
re fino al 95 – 100% della specie e lasciando integri solamente i fusti. Anche il 
consumo di Epilobium angustifolium raggiungeva il 100%. Gli apici del genere 
Rosa venivano prelevati in misura molto minore, ma si verificavano frequenti rot-

Figura 2 - Biplot ottenuto dalla PCA (le stelline numerate indicano gli otto rilievi).
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ture dei fusti a causa dello sfregamento delle corna. Lo stesso accadeva per le 
specie forestali (Picea excelsa, Larix decidua e Alnus viridis in particolare), con 
asportazione delle gemme apicali e rottura dei rami più esposti. Il comportamen-
to preferenziale verso talune specie è stato confermato anche dall’analisi delle 
modalità con cui gli animali si approcciavano al pascolo: è evidente che la razza 
tenda ad alimentarsi negli spazi chiusi (arbusti ai margini o al piede delle specie 
forestali) ed eviti, almeno in un primo momento, gli spazi aperti (se non costretta 
dalla recinzione). A tal proposito, la razza propendeva a prelevare dapprima le 
specie erbacee sottostanti al piano arboreo, poi gli altri esemplari di scarso va-
lore foraggero e, per ultime, le specie buone foraggere. 

I consumi delle Graminaceae hanno raggiunto comunque valori vicini o pari 
al 100%, ma i tratti distintivi rispetto alle altre razze emergono dall’ingestione di 
specie poco appetite (Caltha palustris, Rumex acetosa, Polygonum bistorta, Ra-
nunculus montanus, Trollius europaeus, Peucedanum ostruthium e altre). Inol-
tre, sono stati ingeriti in toto gli esemplari tossici (Aconitum napellus, Thalictrum 
aquilegifolium, Paris quadrifolia) senza che si verificassero effetti collaterali; lo 
stesso si è verificato nel prelievo del Veratrum album. Anche specie spinose 
quali il Carduus defloratus ssp. defloratus sono state recise a livello del suolo. 
In presenza di aree umide con strato muscinale diffuso, le specie erbacee sono 
state recise fino a tale livello; in altre aree (con copertura a Caltha palustris, in 
particolare) le bovine tralasciavano i fusti, che venivano comunque calpestati.

Il prelievo di talune specie (tra le altre, Urtica dioica) dipendeva dall’offerta in 
biomassa vegetale; contrariamente a quanto asserito dal proprietario degli ani-
mali, il prelievo di Urtica dioica non sempre avveniva, soprattutto in recinti ampi 
e con pressioni di pascolo minori.

Etologia dell’animale
Dagli otto rilievi comportamentali effettuati nella stagione di pascolamento 

sono scaturiti i tratti essenziali del comportamento della razza, per la quale la bi-
bliografia è tutt’oggi incompleta. I risultati di un’analisi di frequenza compiuta sui 
dati tal quali, poi rielaborati in una matrice (rilievo x comportamento), sono visibili 
in figura 3. Il boxplot è stato ottenuto a partire dalle frequenze relative (Frel) delle 
osservazioni (percentuali di scan), calcolate sulla numerosità della mandria.

Dove le lettere indicano l’ingestione (I%), la ruminazione (R%), le bovine ri-
levate in piedi ferme (F%), in piedi in movimento (M%), sdraiate sul lato sinistro 
(S%) e sul lato destro (D%), le bovine che si grattano (G%), le abbeverate (A%), 
le poppate (P%), le attività accessorie – tra cui il gioco e le cure parentali – (A)%. 

Si evince come sul totale di 181 osservazioni ritenute valide sia molto fre-
quente l’ingestione (Frel=0,47 ± 0,27)1: il comportamento era più simile a quello 
caprino (tipico dei browser o brucatori) nel prelevare poca biomassa ma con 
boccate frequenti (circa 60 ∙ min-1). Ciò non vale per gli spostamenti: gli animali 
infatti tendevano a stare in piedi fermi (Frel=0,62 ± 0,25) nei pressi degli arbusti 
mentre ne ingerivano con boccate frequenti i germogli apicali. In pascolo aperto 

1  Si adotta la dicitura μ ± ds 
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prevaleva comunque una certa staticità degli animali, come si evince dal basso 
numero di rilevazioni di movimento (Frel=0,19 ± 0,21). Per M% la mediana è 
0,11 il che significa che il 50% delle volte in cui sono stati osservati movimenti, 
solo l’11% degli animali si spostavano. Questo presuppone un comportamento 
poco gregario, ma il dato dev’essere preso con cautela: dalle osservazioni diret-
te si evinceva come gli animali fossero gregari in pascolo aperto anche se molto 
più dispersi in pascolo arborato, come probabilmente può essere spiegato da 
una strategia antipredatoria che nelle razze bovine da latte specializzate come 
la Bruna si nota con minor intensità nei sistemi di pascolamento libero o semi-
libero. La ruminazione, la cui mediana è pari al 9%, indica chiaramente che 
gli animali tendevano a ruminare in maggior misura in orari differenti da quelli 
monitorati, ovvero prima delle ore 8:00 e dopo le ore 18:00 tenendo in conside-
razione sia le temperature estive, spesso molto elevate, sia l’ingestione, come 
già ricordato molto frequente, ma con prelievo minimo di biomassa.

Come ci si aspettava, prepondera il decubito sul lato destro rispetto al sini-
stro, poiché il rumine è sito nella cavità addominale sinistra; per quanto concer-
ne l’abbeverata è stato notato un bassissimo numero di rilevazioni. Le esigenze 
di questi animali sono molto differenti dalle razze da latte in primo luogo per la 
ridotta produzione di latte, in secondo luogo per i caratteri di rusticità che ancora 
caratterizzano, evidentemente, il corredo genetico delle Highland. In occasione 
di temperature molto elevate si notava un rilevante affaticamento dell’animale, 
con forte ansimazione e calo netto dell’ingestione; nonostante ciò, neanche in 

Figura 3 – Boxplot delle frequenze percentuali dei rilievi comportamentali
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quelle occasioni l’abbeverata si mostrava di una qualche rilevanza. Per quanto 
concerne le attività accessorie è stato osservata, come previsto in molte altre 
razze di bovine da latte e carne, una certa importanza delle cure parentali tra 
la vacca nutrice e il suo vitello (Frel=0,052 ± 0,092) che superano abbondante-
mente, ad esempio, il tempo dedicato a grattarsi (Frel ≅ 5‰). Le poppate erano 
sporadiche in quanto i vitelli si sono dimostrati autonomi fin dai primi giorni dalla 
nascita (già dopo circa 10gg iniziano il pascolamento), come confermato dal 
proprietario della mandria. 

Le vacche primipare hanno dimostrato notevoli difficoltà ad accettare il vitello 
(in due casi su quattro parti primigeni), che si mostrava più debole e di peso mi-
nore rispetto al vitello nato da madre pluripara (quest’ultimo, un caso su cinque 
parti). Le alte temperature estive hanno causato problemi sanitari a due vitelli 
con la parassitizzazione da parte di larve di mosca: mentre le pluripare puliva-
no accuratamente il vitello dai residui di placenta, le primipare si dimostravano 
meno interessate.

Conclusioni

Lo studio ha messo in luce la capacità delle bovine di razza Highland di pa-
scolare aree degradate e abbandonate dell’arco Alpino, con composizioni flo-
ristiche poco adatte al pascolamento di altre razze più diffuse. Non solo, ma è 
stato rilevato un comportamento alimentare del tutto diverso da queste ultime, 
con la predilezione per le specie arbustive (quelle che più frequentemente e ve-
locemente invadono il pascolo e le praterie da sfalcio) e la capacità di utilizzare 
efficientemente tali specie. Questo dato conferma la bibliografia esistente (Berry 
et al., 2002) e lascia spazio ad ampie considerazioni in merito alla capacità di 
recupero di tali aree dal punto di vista foraggero, estetico e ricreativo. L’etologia 
dell’animale sottolinea le minime esigenze in termini di gestione della mandria, 
con però qualche problema ai vitelli nati da vacche primipare. Altri aspetti impor-
tanti meritano successivi approfondimenti, quali la capacità di detossificazione 
di principi attivi vegetali. Si auspica, per gli studi futuri, di poter raccogliere dati 
inerenti il bilancio economico aziendale per i soggetti che utilizzano tale razza 
nella linea vacca-vitello. Ciò per constatare la convenienza economica di tale 
forma di allevamento, che sembra essere in tutto e per tutto adeguata al conte-
sto di studio.
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